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I Libroni preparati per la cappella musicale del Duomo sotto la direzione di Fran-
chino Gaffurio sono fra le più preziose testimonianze della vita culturale a Milano 
fra Quattro e Cinquecento. Imponenti per dimensioni, seppur non esteticamente 
ricercati, i manoscritti tramandano il variegato repertorio di polifonia che risuonò 
fra le arcate della cattedrale ancora in cantiere in un periodo particolare e decisivo 
nella storia della città. Gli anni, infatti, in cui il maestro di cappella Gaffurio (in cari-
ca dal 1484) allestisce i quattro Libroni, includendovi composizioni per la messa e i 
vespri di autori come Compère, Weerbeke, Josquin e Isaac, oltre alle proprie, sono 
quelli dell’ascesa di Ludovico il Moro, della sua drammatica caduta e poi del primo 
dominio francese sul ducato di Milano. Gli anni, insomma, che chiudono l’epoca e 
l’epopea dei Visconti e degli Sforza (a prescindere dalle successive effimere restau-
razioni) e riconfigurano il destino della città su orizzonti geopolitici diversi. Il pre-
sente volume raccoglie, come in un polittico, una serie di studi dedicati ai Libroni e 
organizzati in due pannelli: il primo di carattere interdisciplinare (con interventi sul 
contesto culturale, sociale e liturgico nella Milano del tempo), il secondo di taglio 
specificamente musicologico (con approfondimenti sul repertorio dei Libroni, dai 
motetti missales alle composizioni per l’Ufficio). Completa l’opera un nuovo Catalo-
go dei Libroni, che si propone come punto di riferimento per ogni futura esplorazio-
ne dei manoscritti gaffuriani.

Contributi di: Bonnie J. Blackburn, Cristina Cassia, Daniele V. Filippi, Martina 
Pantarotto, Edoardo Rossetti, Francesco Rocco Rossi, Thomas Schmidt, 
Daniele Torelli, Norberto Valli, Massimo Zaggia.
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Massimo Zaggia

Materiali per una storia del libro  
e della cultura a Milano  

negli anni di Franchino Gaffurio (1484–1522)

La chiamata di Ga�urio a Milano nel 1484 e il rinnovamento della vita culturale 
milanese negli anni O�anta del Qua�rocento

Come è noto, Franchino Ga	urio viene assunto il 22 gennaio 1484 come maestro 
della cappella del Duomo di Milano.1 Si tra�ava, a quell’altezza, da parte dei De-
putati della Fabbrica, di una scelta coraggiosa: essa cadeva su un uomo di trentatré 
anni che non aveva compiuto il suo curriculum ascensionale in ci�à, e nemmeno 
usciva da qualche prestigiosa scuola musicale straniera (�amminga o francese o 
borgognona o tedesca), ma — come si potrebbe dire gergalmente nel linguaggio 
di oggi — veniva dalla gave�a.

Più concretamente, nato (nel 1451) e cresciuto in un centro di medie dimensio-
ni come Lodi, il Ga	urio, scoperta la propria vocazione musicale, ai suoi vent’anni 
(divenuto presbyter) non si era dire�o, come invece sarebbe stato più normale, 
verso la vicina capitale, ossia Milano: dove pure, particolarmente negli anni di Ga-
leazzo Maria Sforza (1466–1476), la cappella ducale aveva raggiunto livelli d’ec-
cellenza.2 Invece, dal 1474 in avanti egli era andato peregrinando per altri centri 
d’Italia — Mantova, Verona, Genova, Napoli —, e lì si era fa�o apprezzare, tan-
to che a Napoli nel 1480 aveva stampato pure un libro notevole, un �eoricum 
opus musice discipline;3 ma comunque non era riuscito a trovare una sistemazione 

1. Per ogni dato minuto riguardante la biogra�a e le opere, si può far riferimento ora al volume 
colle�ivo Ritra�o di Ga�urio, a c. di Davide Daolmi, LIM, Lucca 2017, cui si a�anca il sito internet, 
continuamente aggiornato, <h�p://www.examenapium.it/ga	urio>. Il rinvio generale esonera 
anche dal dovere di indicare, caso per caso, la fonte di ogni singolo dato.

2. Per la storia pregressa si veda ultimamente Marco Bizzarini, Gli enigmi del Musico di Leo-
nardo e dei cantori oltremontani alla corte sforzesca, in Cultura oltremontana in Lombardia al tempo 
degli Sforza (1450–1535). A�i del convegno (Université de Genève, 12–13 aprile 2013), a c. di Frédéric 
Elsig e Claudia Gagge�a, Viella, Roma 2014, pp. 261–79, con discussione anche della larga biblio-
gra�a precedente.

3. Una riproduzione anastatica di un esemplare integro dell’edizione (presso Francesco di 
Dino, Napoli 1480), quello al Civico Museo Bibliogra�co Musicale di Bologna (A. 70), è stata 
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onorevole e stabile. Quindi, alla �ne del 1480 era tornato nel luogo natale, e da 
lì, grazie all’appoggio del vescovo Carlo Pallavicino, aveva trovato assunzioni de-
corose in centri più piccoli (Monticelli d’Ongina), o addiri�ura esterni allo stato 
(Bergamo). Ciononostante, o forse proprio per questo — cioè per il possesso di 
un curriculum tu�o esterno —, e certo sopra�u�o sulla base della �ducia che l’uo-
mo doveva ispirare per le sue qualità professionali fuori del comune, nel 1484 i 
Deputati della Fabbrica del Duomo scelsero lui.

Del resto, in quegli stessi anni a Milano si me�ono in a�o procedure analoghe 
anche in altri campi. Nel se�ore della cultura umanistica, venuta meno, dopo qua-
rant’anni, l’egemonia del vecchio Filelfo, partito nel 1481 per Firenze, si pensò bene 
non di promuovere qualcuno degli allievi (ad esempio, Gabriele Paveri Fontana, il 
quale pure continuò a operare dignitosamente in loco), bensì di chiamare da Vene-
zia un umanista cinquantenne nato ad Alessandria (dunque nel ducato di Milano) 
e già ben a	ermato, ancorché discusso, Giorgio Merula; questi fra l’estate e l’autun-
no del 1483 iniziava con successo il suo corso di arte oratoria all’Università di Pavia, 
spostandosi due anni dopo su Milano, e sopra�u�o acce�ava l’incarico u�ciale di 
stendere le Antiquitates Vicecomitum, destinate a celebrare la famiglia ducale (rimaste 
poi interro�e dalla morte dell’umanista, nel 1494). Per canali diversi, ma sempre da 
fuori ci�à, giungeva a Milano nel 1484 Alessandro Minuziano: questi, nativo di San 
Severo in Puglia (e perciò chiamato Apulus), si era formato a Fermo, ma in qualche 
modo riuscì a farsi notare da Bartolomeo Calco, primo segretario ducale, e da lui 
venne assunto, poco più che trentenne, come prece�ore privato in casa; ebbe però 
dal Calco libertà e agio di operare anche come �lologo e editore di testi: la prima 
edizione curata dal Minuziano fu un Orazio stampato nel 1486, con fervida dedica al 
Calco caldamente encomiato come Mecoenas; seguirono molti altri titoli, �no a tu�o 
il secondo decennio del Cinquecento. Gradualmente, fra Qua�ro e Cinquecento il 
Minuziano divenne il massimo editore e il primo punto di riferimento per la cultura 
milanese: tanto che qualcuno ha voluto — mutatis mutandis, e si parva licet compo-
nere magnis — me�erlo in parallelo al coevo percorso di Aldo Manuzio a Venezia.4

Per inciso, è entrato nel discorso il nome di Bartolomeo Calco, primo segretario 
ducale dal 1480 (dopo la caduta di Cicco Simone�a) al 1499–1500 (con la caduta 
del Moro). Il Calco è ben noto come personaggio di primo piano nella vita politica 

curata da Cesarino Ruini, LIM, Lucca 1996. Nell’introduzione, pp.  xii–vi, xlii–vi, lxiii–v, si 
me�e in rilievo il fa�o che questo primo esito a stampa è accompagnato — come poi anche le suc-
cessive opere del Ga	urio — da una cospicua tradizione manoscri�a: in questo caso, un’elegante 
copia autografa, coeva o appena precedente rispe�o alla stampa, è il ms. Hirsch IV. 1441 della 
British Library di Londra. L’ultimo intervento è quello di Gianluca D’Agostino, Il soggiorno di 
Ga�urio a Napoli e il contesto musicale locale, in Ritra�o di Ga�urio, pp. 105–26.

4. Perciò, la ricostruzione di Arnaldo Ganda, L’Umanesimo in tipogra�a. Alessandro Minu-
ziano e il genero Leonardo Vegio editori e stampatori (Milano 1485–1521), Ed. di Storia e Le�eratura, 
Roma 2017, porta a delineare anche un incisivo tracciato di storia culturale dell’epoca.
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e amministrativa dello stato sforzesco:5 ma anche agli e	e�i della storia del libro 
e della cultura, occorre so�olineare che il suo nome ricorre spesso nei testi e nelle 
dediche, e insomma a buon diri�o occorre riconoscergli un ruolo eminente di pro-
motore di cultura nell’ultimo ventennio sforzesco. Appena so�o o accanto a lui, 
occupa un posto importante Iacopo Antiquari: anch’egli giunto dall’esterno (da 
Perugia) e presto assunto, �n dalla prima metà degli anni Se�anta, nella cancelleria 
ducale, presso la quale gli fu assegnata in particolare la gestione dei bene�ci eccle-
siastici; ma egli esercitò in�uenza e prestigio anche nei se�ori della cultura, e come 
si dirà più so�o, fu particolarmente legato al Ga	urio.

Si può dunque parlare, per più motivi, di un ricambio di persone — molte pro-
venienti dall’esterno — e di un generale rinnovamento di prospe�ive nella vita 
culturale milanese a partire dai primi anni O�anta del Qua�rocento. Questa svol-
ta, peraltro, è ancora più ne�a nella storia delle arti �gurative, dato che in quegli 
anni irrompono sulla scena milanese le novità di Bramante e di Leonardo. Emble-
maticamente, l’Incisione Prevedari, del 1481, viene spesso indicata a rappresenta-
re l’inizio di una fase nuova. Parallelamente, nel campo della cultura le�eraria la 
partenza per Firenze e poi la morte, nello stesso anno 1481, di Francesco Filelfo, 
assoluto dominatore della scena culturale milanese dei qua�ro decenni preceden-
ti, può rappresentare in un certo senso la conclusione di un’epoca, e l’apertura di 
una stagione diversa.

Cronologia della produzione libraria a Milano fra 1476 e 1499

Per quanto riguarda la produzione libraria, la novità più importante in quei decen-
ni fu, a partire dal 1471 (o un poco prima), l’introduzione anche a Milano del libro 
a stampa: si tra�ò, nell’àmbito della cultura scri�a, di una vera rivoluzione, talvolta 
ben avvertita e proclamata dagli stessi protagonisti (pure a Milano). I primissimi 
promotori, ossia i tipogra� e gli editori e i �nanziatori, provenivano da fuori Mi-
lano: da Parma Antonio Zaro�o, dal Veneto Pan�lo Castaldi, dalla Liguria Filip-
po Cavagni, dalla Germania Christoph Valdarfer, Ulderich Scinzenzeler, Leonard 
Pachel; una posizione particolare di �nanziatore esercitò Marco Roma, medico e 
imprenditore agrario che già nel 1477 fece stampare una lista di libri a stampa da 
lui promossi e in vendita sul mercato: essa costituisce — allo stato a�uale delle 
conoscenze — il più antico catalogo di libri a stampa che si conosca. Tu�i co-
munque impiantarono presto radici nella realtà milanese, operando e producen-
do tumultuosamente negli anni Se�anta, O�anta e Novanta del Qua�rocento: 

5. Molte indicazioni sono raccolte da Gabriele Medolago – Andrea Spiriti, Villa Calchi 
alla Vescogna di Calco. Il palazzo di Bartolomeo �a Bramante e Leonardo, Cpz Group, Costa di Mez-
zate 2015, pp. 46–60, 89–92.
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nell’insieme, per quantità e importanza di libri messi a stampa, negli ultimi tre de-
cenni del Qua�rocento Milano fu uno dei centri tipogra�ci più importanti d’Italia 
(o d’Europa), secondo solo a Venezia e Roma.6

Si può quasi tentare, a questo punto, a mo’ di scale�a cronologica e di griglia di 
riferimento, un elenco dei maggiori prodo�i librari messi in circolazione a Milano 
nell’ultimo quarto del secolo XV, fra 1476 e 1499, cioè negli anni che vanno dall’as-
sassinio di Galeazzo Maria Sforza (26 dicembre 1476) �no alla caduta del Moro 
(se�embre 1499). Essa privilegerà i libri a stampa (ome�endo peraltro la fase ini-
ziale dei primi anni Se�anta, che richiederebbe un’esposizione più problematica), 
ma senza trascurare del tu�o la persistenza di prodo�i a mano, anche di lusso.

Per quanto riguarda le coordinate di storia politica, si potrà ricordare, in sintesi 
(tenendo presenti le ultime acquisizioni sull’età sforzesca, sopra�u�o per opera di 
Letizia Arcangeli, Nadia Covini, Edoardo Rosse�i), che, dopo l’assassinio di Ga-
leazzo Maria, si apre un triennio nel quale, so�o la reggenza della duchessa vedova 
Bona di Savoia, la �gura dominante è il primo segretario ducale Cicco Simone�a. 
Ma dopo la caduta in disgrazia e l’eliminazione di Cicco (1479–1480), si apre per 
il ducato di Milano un decennio di turbolenze, nel quale il potere formalmente 
è nelle mani del giovanissimo erede Gian Galeazzo, ma di fa�o si concentra gra-
dualmente in quelle dello zio Ludovico il Moro. Tu�avia Ludovico si mantiene in 
disparte dalla vita pubblica — tra uno sventato a�entato il 7 dicembre 1483, un’e-
pidemia di peste fra 1485 e 1487, una grave mala�ia nell’estate del 1487, nonché i 
continui scombussolamenti per le guerre di Ferrara e dei Rossi di Parma —; e le 
�gure di maggior rilievo in quella fase sono il castellano di Porta Giovia Filippo 
degli Eustachi, con il cognato Aloisio Terzaghi (e più distante il fratello Francesco, 
protonotario apostolico), quindi altri aristocratici come Pallavicino Pallavicini 
(scomparso nel 1485) e Gian Giacomo Trivulzio, nonché il giovane Gaspare Am-
brogio Visconti. Peraltro, gli anni O�anta sono cara�erizzati anche da una notevo-
le vivacità e varietà culturale, animata sopra�u�o dai circoli aristocratici e ci�adini. 
Solo nel 1489 ha luogo una seconda ed e	e�iva presa di potere da parte del Moro, 
il quale si circonda di una decina di fedelissimi, fra i quali il primo segretario Barto-
lomeo Calco, Marchesino Stanga e Bergonzio Bo�a. Solo nel decennio 1489–1499, 
assai diversamente che nel decennio precedente, si dispiega a�orno al Moro una 
cultura di cara�ere pre�amente cortigiano.

6. Un quadro degli studi sull’incunabolistica milanese si ricava dal volume colle�ivo La tipogra�a 
a Milano nel Qua�rocento. A�i del Convegno nel V centenario della morte di Filippo Cavagni da Lavagna, 
16 o�obre 2006, a c. di Emanuele Colombo, Ed. Comune di Comazzo, Comazzo 2007 (con biblio-
gra�a pregressa). Più di recente, apportano novità anche su Milano molti interventi nel convegno 
Incunabula: Printing, Trading, Collecting, Cataloguing. A�i del convegno internazionale, Milano, 10–12 
se�embre 2013, a c. di Alessandro Ledda, Olschki, Firenze 2014 (= «La Biblio�lia», cxvi).




